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Continua a Torino il processo alle Brigate rosse Va avanti il processo per le violenze nella città 

Lazagna nega: non fu lui a mettere Respinte le tesi del rinvio 
«frate mitra» in contatto con Curcio per il marzo di Bologna 

Di'Silvano Girotta — ha detto l'imputato — gli interessavano solo le esperienze in America 
Latina - «Non sono mai stato il capo delle brigate rosse né condivido le loro idee politiche» 

L'uccisione di Lorusso e «Radio Alice» verranno giudicate in altre sedi - Ambiguità 
del « movimento » che rinnega il terrorismo ma « legittima » le provocazioni di allora 

Dal nostro inviato 
TORINO — Perdio Lazagna 
•eccitò di incontrarsi con Sil­
vano dirotto fi Pavia il 9 
luglio del 1!)74? Il contatto 
con « frate mitra * come si 
sa, era stillo combinato dal 
medico Etnico Levati che, in 
quella citta, dove aveva s\ol 
to gli studi universitari, fruiva 
di un appartamento. 

L'accusa nei confronti del 
l'avv. Giovanni Battista Laza­
gna, medaglia d'argento del­
la Resistenza già iscritto al 
PCI. e molto seria. La fun­
zione da lui .svolta durante 
l'incontro sarebbe stata quella 
di una s|Ktie di esaminalo 
re per conto delle <s brigato 
rosse ». * Frate mitra ». già 
in contano <on il capitano 
dei carabinieri Pianerò, era 
già .stato ìi Omel i a e .M era 
incontrino con il sindacali­
sta Calvi, e con l'avv. Bor­
gna. proprio allo scopo di fa 
vorire un suo ingresso nella 
organizzazione terroristica. 

L'avv. Borgna lo presen­
tò a Levati e quest'ultimo. 
come si è detto, fissò l'appun­
tamento di Pavia. Perchè. Pa­
via? ' Lazagna stabili questa 
sede perchè doveva recarsi 
da Como (a quell'epoca la­
vora VÌI in quella città) a Ge­
nova dove aveva la famiglia 
e {love doveva recarsi obbli­
gatoriamente in questura in 
quanto tale presenza gli era 
stata imposta dalla magistra­
tura. al momento del suo ri­
lascio dalla detenzione siibi 
t;i per la questione Feltri­
nelli. 

Pavia, insoma, era per lui 
una città di passaggio. Ma 
IK'ichè accettò di incontrar­
si con Girotte)-.' « Fio curiosi^ 
di conoscere il personaggio, di 
ascoltare dal vivo le espe­
rienze da lui fatte in Bolivia e 
in Cile ». MÌI l'accusa parla 
di altro. L'incontro con « fra­
te mitra •> .si sarebbe con­
cluso. infatti, con una fra­
se rivolta a Levati assai si­
gnificativa: «Tu stabilisci il 
contatto, poi si vedrà ». 

Nell'interrogatorio di ieri. 
come già in istruttoria. Laza­
gna ha negato risolutamen­
te di avere pronunciato quel­
le parole, dirotto, invece, ha 
sostenuto il contrario. Leva­
ti ha prima negato che quel­
la fra.-ie sia stata detta. Poi. 
in un confronto con dirot­
to. ha detto che la frase fu 
pronunciata da La/agna, ma 
per .scherzo. Infine, nell'in­
terrogatorio di venerdì scorso. 
nell'aula del dibattimento. Le­
vati ha chiarito che nessu­
na cosa fu detta da Lazagna 
che potesse autorizzare il so 
spetto che lui intendesse aval­
lare l'ingresso di * frate mi­
tra » nelle Hit. 

Il presidente della Corte di 
assise. Giudo Barbaro, sa que­
ste cose e ritiene inutile, quin­
di rivolgere domande ripetiti­
ve. Chiede però: * Senta La­
zagna. una cosa è certa. Dopo j 
l'incontro di Pavia. Silvano 
dirotto riuscì a incontrarsi 
con Curcio. Lei è stato l'ulti­
mo anello. Prima c'erano sta­
ti gli incontri con Caldi. Bor­
gna. e Levati. Poi (ìirotto si 
vide con Curcio. Come spie 
ga? <>. « Io non sono stato af­
fatto l'ultimo anello — repli 
ca Lazagna — dopo Pavia. 
dirotto si incontrò almeno al­
tre tre volte con Levati e con 
eh ssa quali altre persone si 
sarà incontrato. Che c'entro 
io? Io ho avuto quel solo in- j 
contro con dirotto ». i 

«Dovrà ammettere tuttavia 
— osserva il precidente — ; 
che a quell'incontro fu dato 
carat tere <e non di cìando.sti- | 
nità per !o meno di riserva­
te/za. Come mai? *. « Ma per­
ché clandestino o riservato' 
Pavia era sulla mia s trada. 
L'appartamento era di Leva­
ti. Io mi feci incontro a (ìi­
rotto regalandogli una copia 
del mio libro sulle carceri . 
And..: a qucii'incontro. come 
ho già detto, per pura curio­
sità *. 

<: Ma si parlò delle Brigate 
roa-i- t. * Ma si — risponde J 
L.izagn.i — for-e se ne par- , 
!ò. ma in linea generale e -se ! 
>c ne parlò, sicuramente io gli ; 
avrò rietto t h e non ero d'ac- ! 
cordo con la linea politica di ' 
quella organizzazione. Non si ! 

to « capo » delle « BR » o 
* ideologo ». Lazagna dice di 
avere sempre manifestato 
pubblicamente le proprie 
idee: « Ho tenuto comizi e ho 
rilasciato numerose interviste. 
La risposta a quell'accusa si 
trova nelle mie dichiarazioni 
iwlitiche e nelle mie idee. 
che non ho mai nascoste » 

Termina così l'interrogato­
rio di Lazagna con l'impres­
sione che di processualmente 
valido nei suoi confronti, ci 
sia ben poco. Dopo di lui. 
vengono interrogati altri tre 
imputati: Antonio Morlacchi, 

Adriano Caruelutti e Vladimi­
ro Zola. Quest'ultimo, fra l'ai 
tro, è stato rinviato a giù 
dizio dal giudice di Milano 
))or partecipa/ione a bande 
anna te . Il presidente, però, 
do|H) avere sfogliato tutte le 
carte processuali, deve dare 
atto che « mai nessuna con-

Una nuova 
condanna 

per Liggio 
PALERMO — Luciano Liegio 
è stiito condannato ieri dal­
la I Sezione della Corte di 
appello di Palermo (presi­
dente Mollica) a cinque an­
ni di reclusione I giudici 
hanno ridotto la pena al­
l'ex Primula di Corleone che 
in Assise era s ta to condan­
nato a sei anni e mezzo per 
associazione a delinquere. 

testazione è stata fatta al­
l'imputato in ordine a tale 
reato, per il quale vi è sta­
ta designazione di competen­
za di questa Corte ». L'inter­
rogatorio così si chiude, pri­
ma ancora di iniziare, con 
questa sconcertante constata­
zione. 

La posizione del Carnelut-
ti. invece, è alquanto più espo­
sta. Arrestato perchè venne­
ro trovate nella sua abitazio­
ne molte risme di carta e al­
cune chiavi che servivano ad 
aprire un appartamento di 
Pianelle) Val Tidone, delle BR 
Carnelutli fornisce spiegazio­
ni assai fragili: « IA} risme di 
carta le acquistai a Tolmezzo 
per la "Comune' di Casalpu-
sterlengo. Le chiavi non v> 
come finirono nella mia abi­
tazione. Faccio presente che 
la porta di casa mia era scirf* 
pie aperta e che la mia ca­
sa era frequentata da molte 
persone ». La spiegazione, co­
me si vede, convince poco. 

All'udienza di ieri, i « bri 
gatisti » hanno inviato tre os 
servatoli: Pietro Bassi. An­
gelo Basone e Pietro Berto 
lazzi. I tre non hanno mai 
interloquito. Tutta la loro at­
tenzione è stata dedicata alla 
lettura dei giornali. Oggi ver­
ranno ascoltati altri imputati, 
tutti quelli che restano. Poi si 
passerà all'interrogatorio dei 
testimoni, che sono 190. 

Ibio Paolucci 

Scarcerata la Pertramer: 
provata l'innocenza 

TORINO — La Corte d'assise 
di Torino ha ieri concesso la 
libertà provvisoria a Brunhild 
Pertramer. la giovane altoate­
sina ingiustamente accusata di 
aver preso parte all'uccisione 
del maresciallo di PS Rosa­
rio Berardi. Al momento in 
cui scriviamo la donna non 
è stata ancora .scarcerata ma 
il provvedimento non dovrei) 
be tardare a divenire esecu-

I tivo. Si prevede che sarà ri-
j messa in libertà al massimo 
I nella mattinata di oggi. La 
i Pertramer. pur se completa-
j mente scagionata dall'accusa 
I di omicidio, era stata tratte-
j nula in carcere in esecuzione 
| di un secondo mandato di cat-
I tura emesso circa due anni 
j fa dai giudici torinesi per es 
! ser.ii la donna sottratta all' 
! obbligo di presentazione setti-
i manale dai carabinieri. 

Per la tentata evasione 
da Marassi due arrestati 

GENOVA — La procura della 
Repubblica di Genova ha 
spiccato due ordini di cattu­
ra per la sventata evasione 
in massa dal carcere di Ma­
rassi: r iguardano il presun­
to nappista Giovanni De Vi­
ta e l 'appuntato delle guar­
die di custodia Bruno Ga­
lante. Nela cella del primo 
— già evaso due volte, da 
Poggioreale e da Viterbo, ri­
preso nel 1975. scoperto nel 
carcere di Arezzo a tentare 
una ter/.a fuga, trasferito per 
« motivi di sicurezza nella 

casa circondariale di Geno­
va, dove si occupava di ri­
parazioni radio-elettriche — 
era s ta ta trovata, come è 
noto, una ricetrasmittente di 
notevole potenza. L'apparec­
chio. inviatogli per posta da 
una di t ta specializzata, gli 
era stato recapitato con la 
complicità della guardia car­
ceraria Bruno Galante. A 
carico di quest 'ultimo le im­
putazioni sono di corruzione, 
peculato, falso e violata con­
segna; il De Vita invece è 
accusato di corruzione e falso. 

j Dal nostro inviato 
I BOLOGNA — E' cominciata 

di buon mat t ino con la tran-
I quilla ressa di alcune centi­

naia di studenti di fronte all' 
inesorabile imbuto del « me-

1 tal-detector » posto all'ingres-
I so dell'aula. E' finita poco 
I dopo le 15 con il secco « no » 
j opposto dalla Corte a tu t te 
I le istanze di nullità preseli 
| ta te dalla difesa. No anche 
i « tut te le riclv.este di liber 
i tà provvisoria. compresa 

quella per Albino Bonomi. che 
pure aveva incontrato il pare­
re favorevole del pubblico mi­
nistero. 

Chi e in carcere — ha det­
to in sostanza la corte — ci 
resta, almeno per il momen­
to. Dietre le sbarre, anzi, 
sembra debbo tornare anche 
Franco Ferlini, recentemente 
scarcerato dal giudice Cata-
lanott i : la sezione istruttoria 
della Corte d'appello ha in­
fatti respinto l'ordinanza giu­
dicandola immotivata. 

Le note di cronaca di que­
sta prima giornata del pro­
cesso per « ì fatti di mar­
zo » - o meglio, per una 
parte dei tragici eventi di 
quei giorni — sono tutte qui. 
Il processo continua senza 
che alcun fatto nuovo sia in­
tervenuto ti modificare la si­
tuazione di partenza. Il pub­
blico. pur estenuato dall'ine­
vitabile lentezza dell'opera di 
« filtraggio ». ha composta­
mente seguito il dipanarsi un 
po' noioso di queste fasi pre­
liminari: qualche brusio, l'eco 
di oualche protesta degli stu­
derai ancora ammassati all' 
esterno dell'aula qualche spo­

radico nell 'amo al silenzio 
del presidente. Null'altro. 

Dall'aula, come preliminar­
mente annunciato, sono stati 
tenuti fuori anche fotograti 
e cineoperatori. Una decisio­
ne discutibile che ha provo­
cato una protesta ed un equi­
voco. La protesta, ovviamen­
te, è s tata quella — del tut­
to vana — degli esclusi. L" 
equivoco e stato quello fret­
tolosamente sollevato, in a-
pertura di udienza, da alcu­
ni avvocati del collegio di di­
fesa. « Ci risulta - hanno 
detto — che la polizia stia 
fotografando e schedando 
chiunque entra nell'aula. 
Chiediamo la cessazione di 
questo inammissibile arbi­
trio ». Gli «schedator i» , in 
realtà, al tr i non erano se non 
i fotografi dei giornali e delle 
agenzie che. in mancanza di 
meglio, riprendevano le im­
magini della ressa all 'esterno 
dell'aula. Il presidente, co­
munque, è stato inflessibile: 
ì fotografi non entreranno 
nell'aula né domani né mai. 

La difesa, nel presentare le 
proprie eccezioni, ha rivelato 
l'essenza — già largamente 
nota, del resto — della pro­
pria strategia processuale. L' 
istruttoria di Catalanott i 
è s tata a t taccata nella sua 
globalità. Due i cardini at­
torno ai quali hanno ruotato 
le richieste di nullità: la man­
cata contestazione di fatti 
specifici (che avrebbe violato 
il principio fondamentale del 

contraddittorio) ed il mancato 
deposito da parte degli att i 
nella fase istruttorio. 

Stralciando i fatti oggi a 
giudizio dal complesso dell' 

inchiesta sul marzo — hanno 
sastenuto tutti gli avvocati - -
il giudice istruttore ha omes­
so parti rilevanti delle dichia­
razioni rese, dai testimoni. 

Il PM prima e la corte poi 
hanno respinto queste tesi. 

I « fatti di marzo » sono co­
si en t ia t i per la prima vol­
ta in aula di giustizia senza 
eccessivi clamori. quasi 
un tono dimesso. Fatt i vec­
chi. ha scritto qualcuno, su 
perati dall'incedere tumultuo 
so della strategia della ten­
sione. da altri fatti ben più 
recenti e ben più clamorosi. 
Chi può rammentarsene dopo 
il rapimento di Moro? 

E' una tesi suggestiva, ma 
sostanzialmente falsa. Il 
« marzo di Bologna » non è 
né vecchio né superato, por 
ta con sé problemi ancora 
drammaticamente attuali, ed 
il processo iniziato ieri è 
l'occasione per ripercorrerne 
con maggiore serenità i per 
colsi tortuosi, per coglierne 
più a fondo la lezione. Da 
quei giorni amari Bologna ha 
già imparato molte cose. 

E qualcosa ha certo impa­
rato anche il cosidetto « mo­
vimento ». Non abbastanza 
comunque per sciogliere le 
pericolose contraddizioni che 
da sempre si trascina dietro. 
Anche in questo processo, con 
i due comunicati timo distri­
buito in aula e uno letto in 
udienza) per bocca degli im­
putati ha ribadito una sostan­
ziale incapacità di sciogliere 
il nodo della propria am­
biguità. Da un lato, infatti. 
ha nuovamente preso le di­
stanze da alcuni episodi di 
terrorismo avvenuti a Bolo­

gna nell'imminenza del pro­
cesso ed ha reclamalo giu­
stizia rispetto ad una istnit­
toria vissuta come at to di 
pura repressione nei confronti 
del « dissenso » e dall 'altro, 
ha insistito nel rivendicare 
« in toto » la paternità del 
fatti di marzo: anche per 
quegli aspetti che. indiscuti­
bi lmente si configurarono co­
me provocazione antidemo­
cratica. come terreno di pro­
va per le torbide mire del 
« partito armato ». 

Certo vi sono alcuni limiti 
che non aiutano a fare chia­
rezza. In questo processo non 
enti a nessuno dei fatti più 
qualificanti di quei giorni di 
marzo: non entra l'assalto 
all 'armeria Grandi, non en­
tra «radio Alice». Sopratut­
to non entra il più tragico ed 
emblematico degli episodi che 
allora sconvolsero Bologna: 
l'uccisione dello studente 
E.\mcesco Lorusso 

Massimo Cavallini 

Precisazione 
In inerito al nostro scritto, 

apparso in data 11 dicembre 
197-4, sui rapporti Miceli-Ma-
letti dal titolo «Sequestrat i 
in perquisizione a Roma al­
tri documenti» si dà at to all' 
avv. Pccorelli che egli nella 
sua rivista in merito ai ci­
tati rapporti e contrasti e-
spresse un suo personale 
punto di vista confortato per 
alcuni versi dal successivo 
svolgimento delle indagini 
giudiziarie. 

Concluso in una sola giornata il processo 

Pesanti pene a tutti i 
dal carcere di S • Bona 

13 evasi 
a Treviso 

Oltre sette anni a Prospero Gallinari, il brigatista che da allora è latitante 
Dal nostro corrispondente 
TREVISO — Si è concluso in 
una sola giornata il processo 
al tribunale di Treviso con­
tro i tredici detenuti del car­
cere di S. Bona evasi il 2 gen­
naio dell'anno scorso alle IH. 
Dopo due ore di camera di 
consiglio, la Corte ha emesso 
verdetto di condanna contro 
tutti gli imputati per evasione 
armata, violenza fisica, se­
questro di persona, detenzio 
ne e rapina di armi. 

In particolare: Napoli. No 
vali. Montecchio e Sartorelli 
sono stati condannati a tt an­
ni di reclusione: il brigatista 
Prospero Gallinari. Bigiani. 
Vio. Andr.uis e Giovannoni a 
7 anni e 6 mesi: Ceccato e 
Boffetti a 7 anni: Lanzoni a 
I» anni di reclusione. K' stato 
invece assolto, per non aver 
commesso il fatto. Edo Silve-
strini. che era sotto accusa 
per procurata evasione. 

In mattinata, alle 9.30 quan 
do è entrata in aula la Corte. 
uno degli imputati presenti. 
Keniano Basso, di Mestre, ha 
presentato subito un'istanza di 
ricusazione del giudice natu-

> rale del processo, in quanto, a 
j suo dire, non .sarebbe in gra-
1 do di garantire una condu-
, zione « serena » del procedi-
j mento nei suoi confronti. Al-
ì l'istanza si è opposto il pub-
ì bìico ministero LaboZ/etta. Il 
I collegio giudicante. do|K> 

quasi un'ora di camera di 
I consiglio, ha emesso un'ordi-
| nanza. in cui si decide di 
', trasmettere la richiesta di ri-
| cusazione alla Corte d'Appcl-
i lo di Venezia e di separare il 
l procedimento contro il Basso 
I da quello contro gli altri im-
i potati, rinviandolo a nuovo 

ruolo. L'imputato abbando­
nava cosi l'aula, seguito, for­
se per solidarietà, da un al­
t ro dei 13 evasi. Walter Vio. 

Nella sala del tribunale ri­
manevano quindi due soli 
imputati. Gianni Giovannoni 
di Castelmassa e Edo Sil-
vestrini di Casale sul Silo. 

Tutti gli altri imputati non 
erano presenti ieri mattina a 
Treviso. Due di questi sono 
latitanti, e cioè Prospero Gal­
linari — considerato da mol­
ti come ino dei nuovi capi 
delle Brigate rosse — e 

Francesco Ceccato. di Pado­
va. aneli'egli sospettato di 
appartenere alle BR. Gli altri 
8 hanno tutti preferito rima­
nere nel carcere. 

Passiamo agli interrogatori. 
Quello di Silvestrini è abba­
stanza breve. Egli nega di a-
ver introdotto le armi a San­
ta Bona. Dall'interrogatorio 
di Giovannoni si ha un qua­
dro abbastanza verosimile di 
quella drammatica sera. 

Quella sera, il 2 gennaio. 
l'evasione inizici nella cella di 
Domenico Napoli, uno dei 
« cervelli » dell'operazione. 
Questi, verso le 19.30. si finse 
malato, .si fece aprire la 
stanza da una guardia che 
immobilizzo immediatamente. 
minacciandolo con una pisto­
la. 

x Anche nella mia cella c'e­
ra una pistola — ricorda 
Giovannoni — ma non ho 
presente ciii la tenesse. 
Quando ci aorirono la porta 
gli altri evasi, scesi in sala 
mensa dove c'erano alcune 
guardie sequestrate ». Qui un 
detenuto mi disse: * E tu co­
sa fai disarmato? *. Allora 

presi un coltello da cucina e 
lo tenni in mano. Nella men­
sa c'era anche Napoli. Galli-
nari e altri. Mi pare che Gal­
linari avesse un mitra sotto 
il braccio». 

In precedenza, infatti, al­
cuni del « commando » si tv 
ratio fatti aprire l 'armeria da 
un agente tenendo in ostag­
gio il brigadiere Fusco. Dal­
l 'armeria avevano prelevato 
cinque mitra, una pistola e 
trentaquattro caricatori, e Fui 
tra i primi ad uscire dal car­
cere — continua Giovannoni. 
— Una volta fuori scappai a 
piedi tra i campi. In un caso­
lare presi una bicicletta e 
giunsi a Treviso. Qui girova­
gai alcune ore. Verso l'una 
rubai una "500" gialla e 
giunsi a Mestre. Qui rubai 
una "Giulia 1300" da un ga­
rage e andai a Verona. Girai 
|KT alcuni giorni in quella 
zona. In quel periodo noti 
commisi alcun reato. Fui cat­
turato il 10 gennaio a Ca­
stelmassa. il mio paese». Fu 
il primo dei tredici a essere 
ripreso. 

Tiziano Gava 

CROLLATO UN PONTE SULLA L0IRA ^JfjrS. della popolazione di Tours 
centro della Francia che conta 

400 mila abitanti — resterà priva d'acqua potabile fino a gì ovedi a causa del crollo di tre delle quindici arcate del 
massiccio ponte Wilson sulla Loira, attraverso il quale, ol tre al traffico della strada statale numero 10, passavano 
numerosi condotti d'acqua, e linee elettriche. I l crollo del p iù vecchio ponte di Tours, comincialo col cedimento di un 
pilone bombardato durante l'ultima guerra e ricostruito nel 1 945, non ha provocato vìttime. Nel momento in cui la massic­
ciata cominciava a squarciarsi transitava sul ponte una sol a automobile: accelerando bruscamente, il conducente è riuscito 
a superare la crepa che si stava allargando. Nella foto: il ponte crollato. 

Trovato dai carabinieri nel corso di una battuta ! Il processo per piazza della Loggia 
t . 

| Ferrari insiste: strage 
| di Brescia? Non c'ero 

Sequestrati documenti e proiettili cai. 7,65 -Appartamento preso in affitto da sconosciuti ; po s i , i v o bilancio del movimento turistico in Italia i A suo dire, esisterebbe « un complotto.. contro di lui 

Altro «covo» misterioso a Napoli 
! Incontro promosso dall'ENIT 

Come incrementare 
il turismo giovanile 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Quattro cartucce 
calibro 7.fi3. una rubrica te­
lefonica tascabile con alcune 
pagine strappate, due riviste 
di gruppi dell'estrema sinistra 
tv. un « messaggio » dal con­
tenuto sibillino sono gli ele­
menti che fanno pensare ai 
carabinieri del Nucleo Na­
poli I di aver messo le ma­
ni su un altro * co\o > di ter­
roristi. 

parlò però in nessun modo, di 
arruolamento, dirotto dice 
d i e io lo avrei sottoposto ad 
una >pccic di esame. Quan­
do sono stato messo a con­
fronto con lui. gli ho chiesto j 
se eli a \evo fatto delle do- i 
mando e lui ha risposto di \ 
no. Ma che cavolo di esame 
sarebbe stato il mio. senza 
domande? Il fatto è che mi 
si voleva "inca.strare" a teli­
ti i costi e allora si è cre­
duto a quello che diceva (li-
rotto e iwn a quello che di­
cevo io ». 

I.azagna. difatti, ha sconta- j 
to un anno di carcerazione 
preventiva. I«c accuse, però. 
non si basano soltanto sulle 
dichiarazioni di * frate mitra » 
ma anche e soprattutto, su al- ì 
cune ammissioni di Leva- i 
ti. Ora I-evati. in dibattimen­
to. ha scagionato completa- ! 
mente I^azagna. La posizione ] 
di quest'ultimo, quindi risul- j 
ta assai più alleggerita. 

Circa l'accusa di essere sta- I 

Ascoltati 
due testimoni 
al processo 

di Catanzaro 
CATANZARO — Solo due te 
stimoni hanno deposto davan­
ti alla Corte di assise di Ca­
tanzaro. Il primo è .stato Ma­
n o Bottari. un ex appartenen­
te alia « decima mas ». im­
putato nel processo per il 
<. golpe Borghese ». che fu in 
contat to con Stefano Delle 
Chiaie. fondatore di « Avan­
guardia Nazionale ». nella pri­
mavera del 1969 II secondo. 
Maurizio Blondet. è un gior­
nalista che si trovò per caso 
sullo stesso aereo con il tas­
sista. Cornelio Rclandi. che 
tornava a Milano dopo a-
ver formalmente riconosciuto 
Pietro Valpreda « in un con 
fronto all 'americana ». 

Il regista Giuseppe Mene 
gatti , m a n t o della ballerina 
Carla Fracci. che era stato 
citato per ieri, non e coni 
parso in aula. 

L'appartamento nel quale i 
militi hanno trovato le co­
se sopra elencate si trova 
ad Ischitella. un centro tra 
Licola e Mondragone. a non 
molti chilometri da Napoli. 

I carabinieri sono giunti 
alla scoperta del < covo > du­
rante una sene di perquisi­
zioni e di sopralluoghi scat­
tati sub.to dopo l'irruzione ef­
fettuata. giorni fa. nella « ba­
se » terrorista di Licola e che 
ha portato all 'arresto di quat­
tro persone. 

L'appartamento — tre stan­
ze ed accessori, già arreda­
to. poco lontano dal mare — 
risulta essere di proprietà di 
Gennaro Capuozzo. 52 anni. 
gestore anche del ristorante 
« Le 4 Conchiglie > che si tro­
va proprio a ridosso della 
ca^a. II Capuozzo ha dichia­
rato ai carabinieri di non co­
noscere eli affittuari dell'ap 
partamento: sarebbe stato 
suo cenerò a trat tare con lo­
ro a d i inizi del mese di mar­
zo. Dice di non sapere nem­
meno quanto pagano al me­
se gli inquilini. Di ogni co­
sa. insomma, sarebbe a co­
noscenza il genero che — 
sempre secondo quanto ha di­
chiarato Gennaro Capuozzo — 
è attualmente fuori Napoli. 

I carabinieri hanno fatto 
irruzione nell'appartamento 
di Ischiteila ieri nella prima 
mattinala. La casa, di non 
recentissima costruzione, è 
composta da tre piccole stan­
a i più i servizi. L'apparta­

mento è arredato in modo 
molto semplice: in una stan­
za un letto matrimoniale; 
in un'altra due lettini. I ca­
rabinieri all'interno della ca­
sa hanno ritrovato una vali­
gia contenente indumenti ma­
schili e femminili. Attaccato 
con nastro adesivo sul fricori-
fero. infatti, un biglietto: 
«Abbiamo portato via quelle 
cose por i noti motivi >*. Al 
messaggio, scritto in fretta 
su un pezzo di carta per im­
ballaggio, segue una firma: 

^ Valentino ». 
Intanto gli inquirenti han­

no confermato che da Roma 
non è pervenuta — almeno fi­
no ad oggi — nessuna ri­
chiesta ufficiale affinché due 
degli a r r o t a t i di Licola (Ma­
ria Fiore Pirri Ardizzonc e 
Davide Sacco) siano trasfe­
riti nella capitale per e.s«e-
re interrogati dal dottor In­
foi..si in diretta relazione al­
la strage di via Mario Fani. 

f. g. 

Dottoressa in bikini: assolta 

(con 20 milioni di arretrati) 
PALERMO — i E ' poco o 
punto n lcvantc . sotto il prò 
filo della sanità pubblica, vi-
s . tare e curare ; pazienti in­
dossando il bikini » Ccn que 
sta e a l t re motivazioni i g o ­
dici della sezione di Catania 
del t r ibunale amministrativo 

1 regione hanno da to piena ra­
gione ad una eiovane dotto­
ressa messinese. Caterina 
Arena, 30 anni, che si era 
opposta al licenziamento in 
tronco adot ta to nei suoi con­
fronti dall ' amm.nistrazione 
comunale dt Santa M a n n a 
Salina, nelle isole Eofìe. La 
sentenza ha condannato il co­
mune alla immediata riassun­
zione del medico e al paga­
mento degli arretrat i , qualco­
sa come 20 milioni interessi 
compresi. 

Caterina Arena, medico 
condotto e ufficiale sanita­

rio di Santa Manna , il 19 
agosto del 1975 era s ta ta al­
lontanata d'autorità dall'in 
car.co con un provvedimen­
to del sindaco, il de Libera 
tore Giuffre. il quale la ac­
cuso di condotta indecente, 
perche riceveva i malati nel­
l 'ambulatorio comunale in co 
i t ume da bagno. 

La dottoressa diede inca­
rico al suo legale, il dottor 
Giuseppe Fortino, di presen­
tare ricorso 7n via ammini­
strat iva e di denunciare in 
sede penale il sindaco. L'am 
ministratore nei mesi scorsi 
è s ta to sospeso dalla carica 
con una ordinanza del pre 
tore di Lipari. Giovanni In-
grascì. a causa di numerose 
contestazioni, tra cui 11 reato 
di abuso di at t i di ufficio 
contro la dottoressa in bikini. 

ROMA — Man mano che ci 
si avvicina alla stagione esti­
va. si infittiscono le iniziati­
ve per incrementare il turi­
smo interno e straniero. L:ul-
tima iniziativa, in ordine di 
tempo, è quella promossa dal-
1ENIT in accordo con le re­
gioni. per il turismo ciovani-
le. Nell'auditorium del Palaz­
zo dell'Amalia alI'KUR si è 
aperto ieri mattina l'incon­
tro operativo * per lo svilup 
j.o del turismo dei ciovani 
in Kuropa ». Ai lavori, che 
s: concluderanno domani, so­
no presenti i rappresentanti 
di 17 paesi: Austria. Belcio. 
Danimarca. Finlandia. Fran­
cia. Gran Bretagna. Grecia, 
Irlanda. Jugoslavia. Olanda. 
Polonia. Portogallo. Repubbli­
ca Federale tedesca. Spagna. 
Svezia. Svizzera e Ungheria. 

Nel primo giorno «I. Hiliatti 
to. dono un saluto del mini­
stro del Turiamo scn. Carlo 
Pastorino, ha illustrato i mu­
tivi dell'incontro romano il 
presidente dell'KNIT. avv. 
Par.dolfo. avanzando una se­
rie di proposte per dare un 
impulso al turismo giovanile 
in Europa. Lo scorso anno. 
secondo le statistiche, i giova­
ni europei che hanno pratica­
to il turismo all'interno dei 
propri paesi ed oltre i confi 
ni nazionali sono stati circa 
fiO milioni. L'na minoranza ri­
spetto alla grande massa dei 
giovani. Per migliorare que­
sto rapporto è indispensabile 
offrire ai giovani sistemazio­
ni a prezzi modesti nelle lo­

calità di villeggiatura e di 
interesse turistico culturale. 

L'Italia non brilla certo nel­
le attrezzature e.xtralbcrghie-
rc e negli ostelli per la gio­
ventù. Per superare questa 
s.tuazionc l'ENIT ha elabora­
to un « piano > dove vendo­
no presentate formule econo­
miche « tutto compreso > ri­
volte esclusivamente ai ciova-
ni e proposte di itinerari a 
bas^o costo, alla portata eco 
nmnita di grandi mas.sc gio­
vanili. 

Neila seduta di ieri hanno 
pro^-o la parola, fra gli altri, 
gli assessori regionali del La­
zio. Varieté, e della Sarde-
cna. Puddu. il secretano ce­
neraio della Federazione in­
ternazionale delle organizza­
zioni dei viaggi giovanili. Sa­
zi Ravon. e il presidente del­
l'Ente ellenico del turismo. 

L'ISTAT ha intanto reso no 
to ieri i dati del movimento 
turistico in Italia nel 1077. 
confermando l'incremento de­
gli arrivi stranieri che ha fat­
to registrare l'introito record 
di -1 mila miliardi di lire in 
valuta pregiata. Nel 1977 le 
presenze di turisti negli eser­
cizi alberghieri ed extralner-
ghieri sono state di 81 milio­
ni &4 mila, con un aumento 
del 7.7 per cento rispetto al­
l'anno precedente. Anche gli 
arrivi di stranieri sono 
aumentati: più 6.4 per cento. 
rageiungendo la cifra di 14 
milioni 836 mila. 

t . C. 

Dal nostro inviato 
BRESCIA — Per oltre sette 
«ire sono stati lc<ti in Corte 
d'assise, dove si svoice il 
processo per la strace di 
Piazza della Loggia, i verba­
li dei numerosi interrogatori 
subiti durante il suo arresto 
da Nando Ferrari , uno dei 
principali imputati, considera­
ta la t niente politica > del 
criminale attentato. L'n mte^ 
ro volume di pagine dattilo-
scr.tte nel quale Nando Fer­
rari non fa che ripetere quan­
to aveva detto la settimana 
scorsa in aula: < Non c'entro. 
non c'ero, alcuni degli impu­
tati non li ho mai visti pri­
ma dell'inizio del processo >. 

L'na tesi difensiva per nul­
la convincente, che pare ab-
h ;a iasciato perplessi anche 
i Ciudici popolari Uno di que­
sti. infatti, al termine della 
snervante lettura, ha rivol«o 
al.'imputato alcune domande 
pirticolarmente efficaci. 

« Perchè — eli ha chiesto 
— in una lettera ha scritto 
che la strage poteva essere 
compiuta da un pazzo e quin­
di da Ermanno Buzzi, men­
tre ora sostiene il contra­
r io»? 

e Quando ho scritto quella 
lettera — ha risposto Nan­
do Ferrari - - credevo che 
Buzzi potesse essere colpe­
vole. Ora penso che sia inno­
cente >. 

Evidentemente Nando Fer­
rar i si è reso conto che la 
sua posizione non può esse­

re sganc lata da quella del 
gruppo Buzzi e quindi ha as­
sunto una linea difensiva ten­
dente a dimostrare che tutti 
gli impunti non c'entrano con 
la strace. 

« Lei s: dice innoc ente — 
eli ha detto il presidei/.e — 
eppure le sue afferm.iz.oni 
sono smentite da tre eruppi 
l)on distinti di persone: alcti-
n dei suoi amici: Ombretta 
Giacoma/vi (la ragazza del­
la pizzeria Anston». e da per­
sone che lei dice di non aver 
mai cono-c.uto. come Angeli­
no Papa v Ugo Bonati. Co­
me è possibile questo atteg­
giamento nei suoi confronti 
da parte di persone cosi di­
verse? ». Nando Ferrari si è 
trovato in estrema difficoltà e 
ha risposto dicendo: « Non Io 
capisco neppure io. Soeo vitti­
ma di un cr.-ecno mostruoso 
ispirato non so da chi >. 

Quello del disonno mostrilo 
so. della macchinazione nei 
suoi confronti e appunto il 
cardine della difesa di Nando 
Ferrari . 

Si dice giovane di destra. 
coinvolto in quelli che egli 
chiama * tafferugli » davan­
ti alle scuole, ma contrario 
alla politica delle bombe, an­
che se era carissimo amico 
e confidente di quel Silvio 
Ferrari dilaniato da un ordi­
gno che a detta di Nando 
avrebbe compiuto molti degli 
attentati avvenuti a Brescia 
nei primi mesi del 1974. 

Bruno Enriotti 


